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◆Prima dell’apparizione materiale
delle nuove monete (nel 2002)
avremo tre anni per abituarci all’idea

◆Niente paura per i contratti
(affitti, assicurazioni, consulenze...)
continueranno a valere come prima

◆ Il «doppio regime» transitorio dei prezzi
e delle retribuzioni: niente problemi
per consumatori e lavoratori dipendenti
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Austria 4,5% 8% 
Belgio 8,8% 25%
Finlandia 12% 32% 
Francia 11,9% 19% 
Germania 9,6% 23% 
Irlanda 9,1% 20% 
Italia 12,3% 8% 
Lussemburgo 2,3% 20% 
Paesi Bassi 3,8% 23% 
Portogallo 6,2% 12% 
Spagna 18,8% 17%
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LE CIFRE DI EUROLANDIALE CIFRE DI EUROLANDIALE CIFRE DI EUROLANDIA

Austria 96 
Belgio 332 
Finlandia 15 
Francia 107 
Germania 229 
Irlanda 52 
Italia 190 
Lussemb. 157 
P. Bassi 376 
Portog. 108 
Spagna 78

Austria 74,2 80,5 Belgio 73,8 80,5 
Finlandia 73,3 80,' Francia 74,2 82,1 
Germania 73,7 80 Irlanda 73,3 78,7 
Italia 74,9 81,' Lussemburgo 73,3 79,9 
Paesi Bassi 74,7 80,3 Portogallo 71,4 78,7 
Spagna 74,4 81,6
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Spendere in lire facendo i conti in euro
Che cosa cambierà dal primo gennaio nelle abitudini di noi consumatori
ROMA Che cosa cambierà, con
l’introduzione dell’euro, nella vi-
ta di tutti noi intesi come consu-
matori? Dal punto di vista econo-
mico,eanchesottoilprofilogiuri-
dico, non cambierà assolutamen-
te nulla nella prima fase ecambie-
rà molto poco nella seconda. Tut-
t’altro discorso, invece, per quan-
to riguarda gli aspetti psicologici e
le nostre abitudini. Qui i muta-
mentisarannonotevoli.

Ma andiamo con ordine. Dal 10

gennaio e finché, al più tardi fino
all’inizio del 2002, la nuova mo-
neta non entrerà fisicamente in
circolazione, vivremo nel regime
dell’«euro virtuale»: i prezzi delle
mercichecompreremoedeiservi-
zi che useremo potranno essere
espressi in lireo
in eurooppure,
è la soluzione
migliore, in
tuttiedueimo-
di. Non essen-
doci ancora pe-
rò né bancono-
te né monete
nella nuova va-
luta, noi conti-
nueremo a pa-
gareinlire(o,se
siamo all’este-
ro, in marchi, franchi, scellini,
etc., che avremo comunque cam-
biato a un tasso fisso e stabilito
unavoltapertutte).

Tutti i contratti stipulati prima
del 1. gennaio 1999 (per esempio
gli affitti, i contratti per luce, tele-
fono etc., eventuali assicurazioni
e così via)manterranno la loro va-
lidità econtinuità:noinondovre-
mo rinnovarli e le nostre contro-
parti non li potranno modificare
«approfittando» della novità mo-
netaria.

Questoprincipioètantoimpor-
tante che la Commissione Ue ha
creduto bene di sancirlo esplicita-
mente nel regolamento (per chi
ama i dettagli burocratici si tratta
del Reg. n. 1103/97 adottato dal
Consiglio il 19 giugno del 1997)
che fissa precise norme di tutela
deiconsumatoridurante latransi-
zioneall’euro.

I prezzi in euro, nel periodo di
transizione, seguiranno evidente-
mente in filo e per segno gli even-
tuali aumenti e le eventuali dimi-
nuzione dei prezzi in lire, e lo fa-
ranno in modo sempre da noi
controllabile, visto che il cambio
tralalirael’eurosaràimmutabilee
fissatounavoltapertutte.

Quanto alle nostre abitudini,
invece, dovremo fare uno sforzo
per cominciare a «pensare in eu-
ro».

La nuova moneta avrà un valo-

reunitariomoltopiùaltodelleno-
stre lirette, giacché il cambio sarà
fissato su un ordine di grandezza
chesarà,perquelchesipuòpreve-
dereadesso, tra le1900ele2000li-
re per 1 euro. Il che significa che
dove ora parliamo di milioni do-
vremo parlare, in futuro, di mi-
gliaia, quando ci arrampichiamo
sui miliardi ci troveremo, in euro,
a salire sui milioni e così via. Con
lesommepiùmodesteavremoan-
cheunadifficoltà inpiù: idecima-
li. Facciamo un esempio: ammet-
tiamochelaparitàeuro-liravenga
fissata a 1950(attenzione, si tratta
di un esempio: la vera parità la co-
nosceremo solo dopo il 10 gen-
naio). Un gelato che ora costa
3mila lire dovremmo pagarlo (in
teoria) 1,538461 euro. Natural-
mente nessun gelataio ci chiederà
tantaprecisione: ilprezzoverràar-
rotondato, verosimilmente a
1,54.Gliarrotondamenti sonoun
problema che trattiamo a parte;
per ora limitiamoci a notare che il
nostro gelato, in euro, ci costerà
qualchemillesimoinpiùdellasua
«onesta» traduzione dalle lire se-
condo il tasso canonico. Il gelato,
quindi, lo pagheremo una lira e
qualcosinainpiù.

Nonèdavveroungranché,epoi
questo avverrà solo
dal 2002 in poi: fin-
ché per pagare usere-
mo le lire, tremila sa-
ranno e tremila reste-
ranno.

Vogliamo fare
qualche altro esem-
pio? Un pranzo al ri-
storante (50mila lire)
lo pagheremo (sem-
pre sulla base del
cambio indicato pri-
ma) 26,10 euro, sen-
zamancia.L’affittodi
casa (1 milione e
mezzo di lire) ci verrà
769,2 euro. Una buo-
na auto nuova (40
milioni) ci costerà
20513euro.

Come si vede,
quando avremo in
mano l’euro dovre-
mo abituarci a ragio-
nare con ordini di
grandezza molto di-
versidaquellidelle li-
reedovremoimpara-
re a fare i conti con le
virgole e i centesimi,
cosa che noi italiani
non facciamo più da
oltre mezzo secolo.
Ma il periodo transi-
torio fino al 2002 ser-
virà anche a questo:
adabituarci.

LE IMPOSTE

Anche il «740»
diventerà europeo
ROMA «L’Europa? Per ora ci in-
teressa di più quello che succe-
deràquiinvialeEuropa,almini-
stero». Alle Finanze l’ingresso
nell’eurolovedonocosì:modu-
li e procedure da rifare, uffici da
riorganizzare, personale da
istruire.

«Siamo come una grande
azienda che deve attrezzarsi per
ricevere i pagamenti in euro»
spiegano. E già, perché fin dalla
dichiarazione
dei redditi del
maggio ‘99,
quella riferita
all’anno fisca-
le ‘98, i contri-
buenti po-
tranno sce-
gliere se paga-
re o meno in
euro. Non coi
contanti na-
turalmente,
perché la mo-
neta in euro entrerà concreta-
mente in vigore solo nel 2002,
ma con assegni, o carte di credi-
to.

Insomma,il740del ‘99dovrà
essereredattoinlire,perchésiri-
ferisce ad un anno, il ‘98, in cui
l’euro non è ancora entrato in
vigore,magli importipotranno
essere addebitati in euro. L’an-
no successivo, il 2000, ladichia-
razione dei redditi potrà essere
non solo pagata ma anche re-
datta in euro. E così quella del
2001.

Ovviamente non è un obbli-
go. Fino al 2002 si potrà sceglie-
re se compilare i moduli e paga-
re le tasse in euro o in lire. Poi,
nel 2002, si potrà scegliere se
compilare la dichiarazione dei
redditi in euro o in lire, ma ilpa-
gamento in euro diventa obbli-
gatorio. E dal 2003 sia i paga-
menti che la compilazione dei
modulidovràessere per forza in
euro.

Per le imprese vale lo stesso
iter, solo che inizialmente po-
tranno pagare in euro soltanto
quelle che hanno anche i loro
conti in euro. Così dice la legge,
anche se al ministero saranno
abbastanza flessibili da questo
puntodivista.

La parola d’ordine a viale Eu-

ropaèinfattiquelladiaccettarei
pagamenti in euro, fin dal ‘99,
ogni volta che sia possibile.
D’altra parte all’inizio non sa-
ranno in molti a voler pagare le
tasse in euro, ma col tempo,
manmanochecisiavvicineràal
fatidico 2002, la tendenza cam-
bierà e saranno sempre di più
quelli chechiederannodisalda-
re Iva, imposte sul reddito e tas-
se doganali in euro. E l’ammini-
strazione dovrà farsi trovare
pronta.

Il bilancio dello Stato infatti
continuerà ad essere redatto in
lire e nel frattempo dovrà essere
il fiscoapreoccuparsidifaretut-
te le conversioni necessarie per
chi decide di pagare le tasse in
euro.

Non solo. Le Finanzenondo-
vranno limitarsi a tenere una
doppia contabilità, ma dovran-
no attrezzarsi per trasformare
gradualmente in euro tutta la
modulistica e le procedure, cioè
qualcosa come 60mila pro-
grammi computerizzati e 6 mi-
lioni di istruzioni. Anche i con-
trolli, i riscontri, le correzioni e i
rimborsi dovranno infatti esse-
retradottiineuro.

E tutto ciò dovrà avvenire, as-
sicurano a viale Europa, in pa-
rallelo con le semplificazioni e
le riformefiscali e «colminorfa-
stidio possibile per i contri-
buenti». Questo notevole sfor-
zooperativoperoraassorbe tut-
ta la macchina del fisco e si ac-
compagna al suo ammoderna-
mento.

L’altra tappa, quella dell’ar-
monizzazione del sistema fisca-
le italiano con quello europeo,
resta ancora sullo sfondo. E ver-
ràaffrontatainunsecondotem-
po.Lasfidasaràquelladiadatta-
reilprelievotributarioitalianoa
quello europeo e, più in genera-
le, alla globalizzazione. La stra-
dadaseguire saràquelladicoor-
dinare i vari diritti tributari eu-
ropei tra loro, al fine di renderli
il più possibile neutri ed evitare
l’aggio tributario. Inpratica evi-
tare che idiversi paesi europei si
faccianounaconcorrenzasleale
sul piano tributario per attirare
capitaliedimpresestraniere.

Al. G.

■ VOLETE
UN GELATO?
Il cono che ora
vi costa
3mila lire lo
pagherete 1,54
Ma sarà
buono lo stesso

■ TIMORI
ALLE FINANZE
Qualche
preoccupazione
per la
riscossione dei
tributi: «Tutto
deve mutare»

Un euro è un euro, ma due? So-
no due euri o due euro? Insom-
ma, il plurale di euro qual è?

Ottima domanda, ma per ora non c’è rispo-
sta. Il termine euro non esisteva prima ed è
stato inventato ex novo proprio in quella for-
ma giacché in quasi tutte le lingue europee è
riconoscibile il legame semantico con la paro-
la Europa. Le regole con cui si formerà il plu-
rale, perciò, non esistono ancora e sono, per
così dire, da inventare anch’esse. In alcune
lingue (inglese, francese, spagnolo) la forma
del plurale verrà abbastanza naturalmente
con l’aggiunta di una «s» finale, in altre lin-
gue, tra cui l’italiano, sarà meno scontato. La
prassi che si va diffondendo - e che seguiamo
anche noi in queste pagine - è quella di consi-
derare l’euro indeclinabile. E però c’è da dire
che qualcuno, per esempio sul prezzo di co-
pertina di certi libri, ha introdotto già l’e-
spressione «euri». Vedremo chi la spunterà.
Sapendo sempre che a decidere, alla fin fine,
sarà comunque chi le nuove monete dovrà
spenderle.

Un supermercato con i prezzi già espressi in euro

Un milionario sarà ricco davvero
Stipendi, salari, pensioni: diverso solo il modo di conteggiarli

La credit card
se la cava
tutta da sola

Per studi e negozi
aiuti alla conversione

■ IL PICCOLO
RISPARMIO
Anche per chi
percepisce
redditi da azioni
o titoli di Stato
i cambiamenti
non saranno troppi

Chi ha un conto corrente bancario
in euro, dal primo gennaio ‘99, di-
sporrà automaticamente di una
cartadi credito in euro. Le carte di
credito non bancarie, tipo Ameri-
can Express, non prevedono inve-
ce l’aggancio al conto corrente. I
pagamenti inquestocasovengono
effettuati in euro e poi riconvertiti
in liresulcontocorrentebancario.
Con la card in euro si possono ef-
fettuare pagamenti direttamente
in euro sia in Italia che all’estero.
Ovviamente si possono anche ave-
re due conti correnti bancari di-
stinti, uno in lire e l’altro in euro e
quindi disporre di carte di credite
nelle due diverse valute. Tutto ciò
vale fino al 2002. Le banche do-
vranno poi adeguare i terminali
Pos dei negozi per consentire loro
di emettere scontrini in entrambe
le valute. Per questa operazione
però non è previsto alcun limite di
tempo.

ROMA Edellenostreentrateche
ne sarà? Che cambierà, con l’in-
troduzione dell’euro, nelle no-
stre fonti di reddito fisso: salari,
stipendi, pensioni? E che acca-
drà allealtre fontidacui ricavia-
moi redditidicuiviviamo: inte-
ressisuiconti,azioni,titoli?

In linea di massima si può ri-
spondere che non cambierà
nulla, né nella fase di transizio-
ne né dopo il 2002. A parte inu-
meri, ovviamente. Da questo
puntodivista,comeperaltroac-
cade anche sul fronte delle no-
stre spese, dovremo abituarci a
ragionare in un ordine di gran-
dezza molto diverso da quello
attuale. Uno stipendiodi«qual-
chemigliaio»dieuropotràesse-
re un ottimo stipendio e molto
pochi, fra noi comuni mortali,
saranno i milionari in euro, che
corrisponderannopiùomenoa
quelli che oggi sono i miliardari
inlire. Imiliardariineuro,poi,si

conteranno
sulle dita di
una mano,
tanto in Italia
che negli altri
paesi euro-
pei.Comun-
que, il passag-
gio all’euro,
per quanto ri-
guarda le no-
stre fonti di
reddito fisso,
non compor-
terà nessun obbligo particolare
nénessuinterventodaparteno-
stra. A tutto provvederanno i
nostri datori di lavoro o coloro
che provvedono a versarci il de-
naro con cui viviamo.Durante
la fase transitoria le retribuzioni
continuerannoadesserepagate
in lire,anchesesullabusta-paga
osul fogliodellapensionepotrà
(e inqualchecasodovrà) figura-
re anche l’importo espresso in

euro. Dal 2002 in poi i paga-
menti, ovviamente, saranno
tuttiineuro.

Già dal prossimo primo gen-
naio, comunque, chi riceve la
retribuzione tramite versamen-
tobancarioedisporràdiuncon-
to in euro potrà chiedere al da-
tore di lavoro o all’ente previ-
denziale che i pagamenti av-
venganonellanuovamoneta.

Anche per quanto riguarda i
risparmi l’introduzione della
moneta unica cambierà soltan-
to i numeri in cui essi sono
espressi e non il loro valore. I ri-
sparmi in lire o in altre valute di
paesicheaderisconoall’Unione
monetaria verranno semplice-
mente tradotti in euro e ciò av-
verrà automaticamente, per
quanto riguarda i conti correnti
eidepositiacuradellebanche.

Niente svantaggi, dunque, e
anziunvantaggiopertutticolo-
ro che si sono abituati a consie-

dare parte del proprio reddito i
proventidi investimenti intito-
li di stato, fondi o azioni: nel
nuovo mercato finanziario in-
tegrato dovrebbero farsi strada
occasioni nuove di investimen-
to, per esempio dei fondi euro-
pei emessi su scala plurinazio-
nale, e comunque sarà molto
più facile accedere - senza incer-
tezze e problemi relativi ai cam-
bi-aoffertedialtripaesi.

Poiché lo stesso discorso vale
per le azioni, le obbligazioni e i
fondi di investimento, dal pri-
mo gennaio saremo tutti nelle
condizionidicomprare,perfare
un esempio, dei titoli a Franco-
forte, a Parigio a Madrid. Altret-
tanto, ovviamente, potranno
fare i cittadini di altri paesi con
noi. La maggiore concorrenza
che ne deriverà dovrebbe risol-
versi in un vantaggio soprattut-
toper i piccoli e i piccolissimi ri-
sparmiatori.

ROMA Per i lavoratori indipendenti e i professionisti il passaggio
dalla liraall’eurosaràpiùcomplicatocheper i lavoratoridipenden-
ti. Medici, avvocati, notai o, magari, commercialisti avranno ma-
gari meno difficoltà dell’artigiano o del negoziante sotto casa. Ma
nientepaura:anchelecategoriechehannomenostrumentiriceve-
rannogliaiutinecessaripercavarselasenzatroppiproblemi.

Tutti coloro che svolgono un lavoro indipendente dovranno, a
cominciare dall’anno prossimo, ad adattare all’euro la contabilità
generale,ledichiarazionifiscalieiprezzideiserviziforniti.Natural-
mente,ancheper lorovale ilsolitodiscorso: l’obbligodipassarede-
finitivamente all’euro arriverà solo nel 2002e in genere,operando
principalmentesulterritorionazionaleeconunasolavaluta,molti
lavoratori indipendenti potranno anche aspettare il termine ulti-
mo.Maancheper lorovale il consigliodi cominciareprestoadabi-
tuarsi al nuovo sistema. Anche perché qualche cliente potrebbe
semprepretendere,ancheprimadel2002,fattureocataloghidiser-
viziineuro.

Per semplificare lecose,e soprattuttoperaiutare le categorieme-
no attrezzate, la commissione europea ha preparato una serie di
pubblicazioniehaorganizzatounserviziodiassistenzachefornirà
consulenze, documentazione, opuscoli informativi, «check-lists»
e così via. Il materiale sarà disponibile, fra l’altro, presso i comitati-
eurodelleProvince.Naturalmente,ancheleorganizzazionidicate-
goria forniranno assistenza. Saranno disponibili, ad esempio, dei
«pacchetti di conversione», cioè dei modelli preparati dalle perso-
needalledittecheavrannoeffettuatolatransizioneperprime.


